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  Marzo


  


  La luna piena rischiarava la notte; Madaline correva a piedi scalzi sulla neve fresca e immacolata del bosco. I suoi lunghi capelli erano accarezzati dal gelido vento, gli occhi lucidi. Non era follia ma gioia, libertà. Volava Madaline, saltava fin quando il cuore le batteva così forte da volerle uscire dal petto, finché, una nube di vapore bianca cominciava a formarsi alle sue spalle, quasi a renderla trasparente agli occhi della notte.


  Con lei l’inseparabile Drago, un labrador nero, suo fedele compagno di avventura.


  Giunta alla grande quercia sulla sponda del lago scuro, con l’agilità di uno scoiattolo, si arrampicava fin sulla cima, tra i rami più alti e sottili e, da lassù, ondeggiando nel vento, emetteva un urlo acuto e profondo che attraversava tutta la pianura; come una lama tagliente colpiva gli sparuti animali notturni che, feriti, rispondevano in coro.


  Il suo respiro era intenso; il suo cuore cadenzava ogni attimo e, nel silenzio, dal suo petto risuonava l’eco vitale. Era tutto così semplice eppure così magico. Che strano meccanismo usava la vita. La strappava alle regole e le presentava uno spartito che solo il cuore poteva suonare.


  Madaline, libera e selvaggia, in quel momento si sentiva persino felice. Aveva, da poco, compiuto 18 anni. L’indomani avrebbe avuto il suo primo appuntamento, la prima volta per lei da sola con un ragazzo: il suo ragazzo.


  La luna, riflessa nel cupo lago, sembrava la guardasse con mille occhi. Improvvisamente gli occhi di Madaline si persero nel cielo e un velo di tristezza scese su di essi. Nel cuore un forte dolore: tristi ricordi che riprendevano vita.


  Non li scacciò via ma li mescolò alla sua felicità e sentì nascere il lei una nuova forza vitale. Si sentiva ricca, avvertiva in sé un cuore ed un'anima vibranti.


  Stava crescendo, e diventava sempre più consapevole di voler vivere ogni attimo per quello che è, per come si presenta e senza alcuna esitazione: senza pensare ad ottenere la perfezione perché la perfezione è nel viverlo spontaneamente quell'istante.


  Per lei questo era un momento speciale anche se non se ne rendeva conto: era l’ultimo urlo di giovinezza.


  Il vento, con la sua forza, creava tutt’intorno un insolita melodia; Madaline ne udiva la voce: era il bosco, la sua voce, la forza della natura che si faceva presenza viva. Il tagliente vento freddo aumentò improvvisamente d’intensità quasi a volerle strappare la pelle di dosso. Persino la grande quercia si piegava al suo impeto.


  Drago cominciò a cercarsi un riparo scavando con il muso nella neve fresca.


  Era ora di rientrare: Madaline scese veloce, quasi precipitò a terra.


  Con una strana gioia nel cuore si incamminò verso casa.


  


  Novembre


  


  Camminava lenta Madaline, attenta sulla neve. Drago quasi non credeva ai suoi occhi. La incitava, correndo avanti e indietro con aria dolce.


  Madaline portava in lei un dolce fardello, frutto inaspettato, meraviglioso dono d’amore. Era stato difficile farlo accettare. Ma in lei vi era grande determinazione: la sua forza sommergeva quelli che la circondavano. Mai una volta, in vita sua si era chiusa nella solitudine.


  I suoi passi, ora instabili ed incerti, un tempo erano più leggeri di un fiocco di neve. Il freddo sembrava attraversare tutto il suo corpo benché avesse indosso tutto ciò che possedeva. Ogni piccolo fruscio la spaventava si voltava continuamente: aveva paura di proseguire. Sapeva, però, che doveva arrivare fino alla quercia: era quasi un’ora che camminava.


  Si guardò indietro quasi a voler desistere, osservò le sue impronte nella neve: sembravano la scia di un serpente.


  Respirò profondamente. All’improvviso le sembrò di scorgere un’ombra: un movimento nel cuore del bosco.


  Un brivido di paura le percorse la schiena provocandole un gemito. Anche Drago si girò in quella direzione. Avvolta da un fremito proseguì senza tentennamenti e, superata una piccola altura, vide, finalmente, davanti a lei, i riflessi argentati della luna sulle nere acque del lago e lì, solitaria, la grande quercia che, agitata dal gelido vento, sembrava quasi felice. Era come una mamma che, vedendo il proprio figlio, gli tende le braccia per accoglierlo nel suo amorevole e caldo abbraccio.


  Giunta in prossimità del tronco, stremata, non aveva né la forza né il coraggio di salire. Quanto le sembrava alta, ora la grande quercia solitaria e quanto era freddo e inattaccabile il suo tronco così privo di sicuri sostegni.


  Le sponde ghiacciate del lago erano ricoperte da una coltre di neve fresca ma apparivano cupe e insidiose agli occhi di Madaline.


  Si avvicinò con cautela alla grande quercia e iniziò a scalarne il tronco con estrema attenzione. Immersa nei suoi pensieri, non si rese conto di aver raggiunto il ramo più basso che si stendeva sul lago. Guardò in basso e una smorfia di stupore comparve sul suo viso: “A volte si fa prima a farle le cose che a pensarle” il nonno aveva perfettamente ragione.


  Con una prudenza che non le era mai appartenuta percorse l’intera lunghezza del fragile ramo fino ad arrivare a sporgersi sul lago.


  L’orizzonte intorno a lei scomparve. Le restava soltanto il senso di solitudine e di abbandono.


  Avrebbe voluto tuffarsi nelle nere acque del lago e farsi avvolgere dalle sue gelide braccia.


  Madaline, scacciato via quel pensiero malsano, cercò l’equilibrio e, sedutasi a cavalcioni del ramo, prese uno spillo dalla sua tasca e con esso si punse un dito. Premette a lungo sulla ferita finché, nella pallida luce lunare, intravide il suo sangue color porpora che iniziava ad uscirne. Allungò la mano sul lago e ne fece cadere alcune gocce sulla neve candida.


  Il caldo liquido purpureo penetrò, come un proiettile, nel manto bianco segnandolo con piccoli fori. Ritrasse la mano, chiuse gli occhi ed espresse un desiderio.


  Inizio ad indietreggiare sul ramo ma, perdendo l’equilibrio, scivolò rovinosamente senza controllo alcuno. Con una forza che non sapeva di avere, si tenne ancorata al ramo. Doveva riuscire a non cadere nelle profondità del gelido lago ma come fare? Iniziò ad ondeggiare con forza e si lanciò verso la riva. I suoi piedi sprofondarono nella neve ma, qualcosa non andò come previsto. Il sottile strato di ghiaccio si ruppe sotto il suo lieve peso e Madaline iniziò a sprofondare nelle gelide acque che la cinsero fin quasi al bacino. Fu folgorata da una luce accecante che le diede una forza soprannaturale. Drago, dalla riva, guaiva e la incitava. Madaline trovò un appiglio sicuro in un ramo e, non senza lottare, riuscì a raggiungere la riva.


  Miracolosamente salva, in piedi, stanca, distrutta, stava lì con piedi dolenti e gelidi, ma viva. Si avvio subito verso casa e camminando ebbe la sensazione che tutte le paure che l’affliggevano non potessero più farle male e si sentì finalmente al sicuro.


  Madaline, senza fermarsi, si voltò verso il lago: sembrava sorriderle alla luce lunare. Era come se, in quel contatto, le nere acque del lago avessero rilasciato in lei una strana essenza che ora cominciava a circolare nel suo sangue.


  Dopo qualche ora era a casa. Tutti dormivano al piano di sopra; lei, silenziosamente, rianimò la fiamma nella vecchia stufa a legna, si tolse di dosso gli abiti gelidi, riempi una pentola grande d’acqua e si sedette vicino alla stufa per scaldarsi. Appena l’acqua fu abbastanza calda, la riverso nella vasca e si fece un bel bagno.


  Mentre faceva il bagno si sentì come il personaggio di un romanzo che parlava del mare. Madaline possedeva una collezione di conchiglie e aveva sempre sognato di fare un viaggio in una di quelle isole tropicali, e intanto viaggiava con la fantasia.


  Mentre era immersa nell’acqua calda e nei suoi pensieri, un brivido le percorse la schiena. Si rivide nelle gelide acque, stremata, mentre veniva risucchiata nel buio. Nessuno avrebbe udito le sue grida ed il suo corpo non si sarebbe mai più trovato. Di scatto uscì dalla vasca; si guardò le gambe: erano livide, come abbronzate; la pelle scura scintillava come seta bagnata in netto contrasto con il rosa delle braccia.


  Durante la notte si svegliò più volte in preda a terribili incubi. Sentiva il lago scuro che la chiamava. Accarezzandosi la pancia, tutto passava.


  Il suo cuore ritornava a cadenzare soavemente.


  Il mattino successivo fece per alzarsi ma le gambe non la sostenevano. Si avvolse nelle coperte e continuò a dormire. Sua madre Alina, preoccupata dalla sua immobilità, le posò dolcemente la mano sulla fronte. Non scottava molto ma quel contatto le provocò un brivido; non riuscì a spiegarsi il perché ma qualcosa iniziò a preoccuparla: sua nonna era una zingara, una veggente.


  Da bambina si sentiva spesso raccontare dalla madre le strane sensazioni provate nel predire il futuro, di quante volte si era sentita troppo coinvolta nelle vicende altrui fino a soffrirne le stesse pene, ed ora lei, che non aveva mai avuto il dono della mamma, capì cosa provasse in quei momenti. Ma Alina era una donna forte e reagì immediatamente a quei pensieri che rimosse con estrema facilità. Evitò, comunque, qualsiasi contatto con Madaline.


  Aprile


  


  Finalmente era arrivato Aprile ma il freddo era ancora molto intenso. Il vento si insinuava tra le fessure dei vecchi infissi di legno.


  Madaline, stesa sul tavolo della cucina, scaldata dalla stufa a legno, dopo un doloroso e lungo travaglio diede alla luce la sua bambina: Maria. Appena sentì il suo pianto a Madaline passarono tutti i dolori. Le posero la bambina sul grembo.


  Madaline si mise a sedere sul tavolo, scese per terra lasciando tutti i presenti a bocca aperta, prese la sua mantella, vi ci avvolse Maria e uscì di casa. Fatti pochi passi, stremata dalla fatica e dall’emozione, perse i sensi. Si ritrovò al mattino nel suo letto con accanto la mamma e il marito che la guardavano spaventati. Più scostato dal suo letto vide il dottore. Madaline, in preda alla disperazione, gridò il nome di Maria con tutto il fiato che aveva in gola.


  Si udì correre sulle scricchiolanti scale di legno che venivano dal piano di sotto. Il padre di Madaline, che aveva fama di essere un uomo duro, comparve sulla porta con un grosso sorriso stampato in faccia e la piccola Maria in braccio. Era la prima volta che Madaline vedeva suo padre sorridere. Sorrideva con il grugno segnato dall’età: a guardarlo sembrava quasi che la sua pelle si rifiutasse di distendersi.


  Porse la piccola a Madaline che la strinse al petto. Lei guardò la sua bambina per la prima volta: aveva la carnagione molto scura. Sembrava vispa ma quel colorito a Madaline non piaceva. Avrebbe voluto fare qualche domanda al dottore, ma, senza preavviso, il buio la avvolse ancora una volta.


  Questa volta quando si svegliò era in ospedale: era buio ma, illuminato dalla pallida luce artificiale, vide suo marito che non l’aveva mai abbandonata, che non aveva mai perso la speranza.


  Lavorava, di giorno, e la sera passava dalla piccola Maria che viveva con la nonna.


  Maria era una bambina estremamente vivace e dispensava sorrisi a tutti. Il colore della sua pelle, però, era rimasto olivastro e questo faceva nascere dubbi in tutte le persone che venivano a vederla. Anche la madre Mario, nutriva perplessità sulla natura dell’incarnato della bambina.


  Da quando suo figlio aveva cominciato a frequentare Madaline, la donna, si era accorta di un notevole cambiamento nel comportamento di Mario. Quella ragazza lo aveva stregato. Lei comunque aveva una sua teoria sugli uomini: “di essi non ci si può fidare mai” e Mario, a suo dire, non faceva eccezione.


  Dopo essersi occupato della bambina, Mario si preparava per passare la notte in ospedale, accanto a sua moglie. Effettivamente il suo carattere non era più lo stesso, da ragazzo socievole e sorridente era diventato solitario: raramente salutava e rispondeva alle persone. Parlava solo con la figlia che lo ricambiava ascoltandolo incantata.


  Madaline si svegliò e, dopo un momento di smarrimento, ritirò il braccio che faceva da cuscino alla testa di Mario. Lui si svegliò di scatto e con il volto scarno e gli occhi increduli le mormorò con voce tremante:


  
    	Amore mio…


    	Che ci faccio qui e dov’è Maria? - gli chiese lei con tono deciso.

  


  Mario stentava a credere ai suoi occhi. Le chiese di avere pazienza e corse via dalla stanza.


  Inciampando ad ogni oggetto che si trovasse davanti e svegliando tutti i pazienti corse a chiamare i medici e ad avvisarli che Madaline aveva ripreso conoscenza.


  Qualcuno accese la luce nella stanza. In molti si affacciarono per guardare.


  Madaline, spaventata, si coprì il volto con il lenzuolo. Che ci faceva in una stanza d’ospedale?


  Mario, lo aveva intravisto nella penombra, sembrava un palloncino sgonfio tanto era sciupato.


  Il mattino successivo alla giovane mamma fu finalmente concesso di riabbracciare la sua piccola Maria. I medici, che non avevano ben capito che cosa avesse Madaline, erano comunque soddisfatti del suo miglioramento. Avevano visto casi simili, in passato: nessuno era sopravvissuto.


  Quello che accomunava tutti i pazienti era il colore scuro della pelle degli arti che, dopo il decesso, si decomponevano con estrema rapidità. Avevano tentato diversi tipi di cure, sempre inefficaci. Poi, temendo di essersi troppo accaniti sulla povera ragazza, avevano sospeso tutte le terapie. A quel punto lei, con grande sorpresa dei dottori, aveva iniziato a riprendersi.


  Alina, sempre più spesso, tornava con la mente al momento in cui aveva toccato Madaline. Pur non avendo colto chiaramente i dettagli, sapeva, in cuor suo, che quella visione fosse un presagio di morte per Madaline.


  Nel cuore della notte, esattamente nel momento in cui Madaline aveva ripreso conoscenza, Maria aveva iniziato a piangere. Invano la nonna aveva provato a calmarla. Era quasi l’alba: Mario comparve alla loro porta portando la bella notizia. Alina, per la gioia, perse i sensi. Quando riuscirono a rianimarla, iniziò a piangere per la gioia mentre la piccola Maria le faceva eco con i suoi lamenti. Alina continuava a piangere. Sapeva che era solo illusione ma la piccola Maria stretta tra le sue braccia le dava la forza necessaria per agire. Nonna e nipotina smisero di piangere solo quando arrivarono da Madaline.


  Nel Profondo del bosco, in quegli stessi momenti, la nera superficie del lago era agitata da alte onde di tempesta nonostante non ci fosse neanche un alito di vento. Gli animali che si avvicinavano nei paraggi del lago annusavano l’aria e, intimoriti, se ne allontanavano in tutta fretta.


  All’improvviso, dal centro del lago si alzò una densa nube nera che saliva verso la luna piena. Le acque iniziarono ad abbassarsi quasi che il lago si stesse svuotando per perdersi nel cielo. Poi un sordo brontolio si alzò dai neri abissi e tutto ritornò normale.


  A guardarlo bene però ci si accorgeva che in alcuni punti il lago era cresciuto come se si fosse allargato mangiando decine di metri di foresta e nascondendola nei suoi neri abissi. La superficie del lago era tornata liscia, e dava l’impressione di una grossa perla nera.


  Un gufo reale deviò il corso del suo volo spaventato dal riflesso della luna sullo specchio nero.


  Maggio


  Il tempo correva e la piccola Maria si era mostrata forte e tenace come la mamma. Cresceva nutrita da latte di capra. Madaline usci finalmente dall’ospedale e con Maria sempre al suo fianco si rimise velocemente. Certo, le notti erano insonni lei si sentiva sola nonostante il marito le fosse sempre accanto e quando sua figlia era lontana le sembrava di non poter respirare… di non riuscire a vivere.


  Mario era diventato il fantasma di quel robusto ragazzo dai folti capelli biondi che era stato un tempo… sembra essere lui il convalescente, pensava Madaline. Anche lei però, guardandosi allo specchio, non riusciva a riconoscersi nella gracile e pallida figura riflessa nel cristallo. Non c’era più la bella e sana ragazza di un tempo: era rimasta l’ombra di se stessa. Fortunatamente la loro Maria era ancora troppo piccola per rendersi conto del terribile stato fisico dei suoi genitori.


  Dopo mille emozioni contrastanti, alla fine Madaline riuscì a dare un bacio al suo amato Mario. Pur essendo giovane non aveva mai creduto nei colpi di fulmini eppure Madaline si era innamorata di lui sin dal primo momento. Non l’avrebbe mai dimenticato: Mario era con gli amici che giocava a calcio nella piazza del paese e lei passeggiava con sua madre. Il suo sguardo incrociò quello di Mario e scoccò immediatamente la scintilla. Madaline ebbe l’impressione di non riuscire a respirare, come se avesse un nodo in gola e fu pervasa da una strana sensazione di vuoto nello stomaco, come se avesse ingoiato le farfalle.


  Era sicura di non aver mai visto degli occhi di un blu così intenso: erano profondi, belli, sembravano due profondi laghi e in essi si leggeva un’immensa gioia e serenità: la spensieratezza che solo i giovani possono avere.


  Il giorno dopo, Mario si presentò a casa sua con un delicato mazzo di fiori di campo e una scatola di cioccolatini a chiedere ai suoi genitori il permesso di sposare la ragazza. Lei era appena diciassettenne e mai le era stato permesso di uscire da sola, non aveva mai neanche partecipato alle feste dove, invece, prendevano regolarmente parte le sue amiche, sue coetanee.


  Il padre della ragazza prese ad interrogare Mario, eppure sapeva bene chi fosse, chi fossero i suoi genitori e che lavoro facesse il ragazzo.


  Trascorse più di mezzora prima di dare la possibilità anche a sua moglie di interrogare il giovane: le donne non sono brave in queste cose, pensava, ed ebbe conferma della sua idea. La natura futile delle domande della moglie lo convinse che, per il futuro delle figlie, è necessaria la presenza di un padre attento piuttosto che di una madre pettegola.


  Finalmente, dopo un tempo che a Mario sembrò infinito, chiamarono Madaline che entrò a testa bassa senza neanche guardarlo, e sì che aveva una voglia matta di tuffarsi in quei meravigliosi occhi blu!


  Pur aspettandosi la domanda, quando il padre le chiese se le sarebbe piaciuto fidanzarsi con Mario, si sentì mancare la terra sotto i piedi per la gioia ma, con sua stessa sorpresa, la giovane alzò lo sguardo verso il padre e gli chiese:


  
    	Perché?


    	Perché è un bravo ragazzo e perché te lo sta chiedendo. Io e tua madre non abbiamo nulla in contrario ma la scelta finale spetta a te.


    	Perché? – disse ancora Madaline.

  


  Non ne capiva il motivo: quella domanda continuava ad uscirle dalla bocca senza che lei potesse controllarla, senza che lei potesse fermarla.


  Intendeva dire: perché proprio io? Cos’ho di così speciale? Ma l’unica parola che le usciva di bocca era quella.


  
    	Perché?

  


  Mario era lì, piccolo, silenzioso, che assisteva passivo al dialogo tra padre e figlia: adesso era lui che non riusciva ad incrociare lo sguardo di quella ragazza.


  Improvvisamente, quasi risvegliata dallo strano stato di torpore, Madaline alzo gli occhi verso Mario, che aveva le lacrime agli occhi per l’emozione, e gli chiese:


  - Perché hai scelto me?


  Il povero Mario, già intimidito dal terzo grado ricevuto dal padre di lei, non riuscì a rispondere alla domanda della ragazza e l’unica cosa logica da fare gli sembrò fuggire via.


  Come per ripristinare l’ordine naturale delle cose, il giorno successivo, Madaline si vide recapitare dalla madre di Mario una lettera del ragazzo. Era rimasta stupita e anche un po’ delusa e spaventata dalla fuga del giovane il giorno precedente ma, leggendo le dolci parole che lui le aveva dedicato, iniziò a piangere per l’emozione. Finalmente capiva perché avesse scelto lei.


  Rilesse la lettera ancora, e poi di nuovo e più la leggeva, più amava ogni parola in essa contenuta.


  Per farla ancora più sua iniziò a leggerla ad alta voce, nell’intimità della sua stanza:


  Come una tenera carezza i tuoi occhi sono entrati in me facendomi sentire nudo, spogliato di ogni possibilità di distogliermi dall’incontro con essi.


  Dolce armonia che con tristi sguardi implori miraggi: prospettive seducenti di chi conosce l’ardire come l’audace sogno che nasce in me dalle tue gemme.


  Intensi diamanti accecanti come un’alba esplorano i miei orizzonti dove vorresti scorgere un destino: il tuo.


  È una insopportabile tortura vedere la bellezza della natura, sentirsi ad essa affine eppure non riuscire ad interagire con essa.


  Mille pensieri attanagliano la mia mente lasciandomi quasi incosciente. Sono imbarazzato, impaurito.


  Solo insensate parole tremanti che si annodano in gola.


  Abbasso il mio sguardo e ti vorrei, per sempre, qui con me.


  Le sembrava incredibile, non riusciva a capacitarsene: era esattamente quello che aveva provato lei quando aveva visto per la prima volta Mario. Le stesse emozioni, la stessa attrazione fisica.


  Fino a quel giorno mai nessuno aveva avuto questo tipo di effetto su di lei. Mai, Madaline, si era potuta permettere di pensare ad un ragazzo. Era la sola. Le sue compagne di scuola raccontavano di cose che per lei erano addirittura incomprensibili. Non riusciva a spiegarsi l’enfasi che davano ai loro segreti racconti. Spesso quando partecipava alle loro confidenze, si rifiutava persino di ascoltare e si metteva in disparte.


  Madaline aveva lunghi capelli dorati e una frangetta che arrivava quasi a coprire i suoi bellissimi occhi grigio-verde. Il suo sguardo era sempre sfuggente, difficilmente teneva alta la testa e, quando qualcuno la importunava aveva risposte cosi pungenti da far desistere anche il corteggiatore più sfrontato.


  Frequentava il quarto anno di un istituto pedagogico, in una classe tutta femminile. Non la si poteva definire timida ma sicuramente di poche parole. Era determinata e, ogni volta che esprimeva una sua idea, in essa non c’erano se o ma….solo tanta decisione e caparbietà. Era sempre attenta in classe, tra le sue compagne era la più preparata e nessuna di esse si permetteva mai di chiederle un aiuto. Non ne dava. Madaline si giustificava dicendo che lo faceva per il loro bene. Se le avesse aiutate, nel modo che chiedevano loro, non avrebbero imparato mai.


  Anche la sua migliore amica, Anna, la pensava come lei, almeno fin quando non ebbe bisogno di un piccolo aiuto in un compito di matematica. Madaline la guardò con occhi di ghiaccio ma per amicizia andò contro le sue convinzioni e cercò di aiutare Anna. Riuscì ad aiutarla ma perse la concentrazione e sbagliò lei stessa il compito…. Fu la prima ed ultima volta. Facciano da sole, pensava, d’ora in poi io lavorerò solo ed esclusivamente per me.


  Era alta per la media della sua classe ma il suo corpo era minuto anche se muscoloso. Agile ma forte allo stesso tempo, primeggiava in qualsiasi attività sportiva.


  Le sarebbe tanto piaciuto praticare uno sport di squadra, come tutte le sue amiche ma sapeva bene che la sua famiglia non poteva permettersi di pagarle attività extrascolastiche e lei non osò mai chiedere nulla. Rinunciò senza lamentarsi al suo sogno: la sua vita era comunque felice e piena. Suo padre manteneva a fatica la sua famiglia coltivando il poco terreno di proprietà e, spesso, Madaline, sua sorella e il fratellino erano a loro volta impegnati nel raccolto oppure nel loro banchetto di vendita.


  A Madaline piaceva molto maneggiare i soldi e se ne faceva una piccola riserva da mettere a disposizione della famiglia nei momenti di maggior bisogno. La sua riserva le fu molto utile in varie occasioni. Un anno, Madaline aveva 14 anni, ci fu una tardiva gelata che fece perdere tutto il raccolto e suo padre andò in crisi. Iniziò, senza alcun motivo, a sentirsi un inutile fallito e affogava la sua delusione nell’alcool. Fu, forse, il periodo più brutto della sua vita, non avevano di che sfamarsi e la madre mandava Madaline dai parenti ad elemosinare un pò di legumi o un tozzo di pane. Si era dovuta anche separare dal sua amato Drago e aveva dovuto affidarlo alle cure di una zia paterna. Come a coronare un periodo terribile, la tanto amata nonna materna, morì. Questa scomparsa, però, ebbe un effetto positivo sul papà della giovane Madaline. Smise di bere e trovò lavoro in una segheria. Tutto ritornò finalmente alla normalità o quantomeno a livelli accettabili.


  Questa esperienza rese ancora più forte la ragazza. La disperazione l’aveva anche portata a commettere un furto. Non aveva rubato in un posto qualsiasi: lo aveva fatto in chiesa come per inviare un messaggio a Dio: per dimostrargli quanto fosse disperata.


  Chi aveva sempre conservato la sua dignità era stata sua madre, Alina, che pur di sfamare i suoi figli si era tolta il pane di bocca. Piuttosto saltava anche tutti e tre i pasti ma non faceva mai mancare un piatto di zuppa per i suoi figli. Aveva comunque continuato ad essere la donna forte e fiera di sempre, capace di tenere ben salde le redini della sua famiglia che sembrava correre verso il baratro.


  


  Settembre


  


  


  


  Il tempo era passato veloce e alla fine Madaline sembrava essersi ripresa del tutto. Aveva superato altre due dure brutte ricadute dovute più alle infezioni contratte in ospedale che alle complicazioni del parto. Finalmente aveva riacquistato la forza e con Maria in braccio e la vigilanza del geloso Drago, che non si allontanava mai più di tre passi, decise di avventurarsi nel bosco. Il terreno era già ricoperto delle prime foglie autunnali. Erano le nove di mattina, l’aria cominciava ad essere pungente anche se non si poteva dire facesse freddo. Madaline era molto felice. Avrebbe mostrato, per la prima volta, la grande quercia alla sua piccola Maria. I suoi profondi occhi azzurri si sarebbero inebriati delle alte chiome dell’imponente albero.


  Dopo una faticosa camminata, mentre Maria dormiva serena tra le braccia della mamma, e l’attento Drago controllava ogni movimento della giovane mamma, Madaline, quasi incredula e fisicamente distrutta, arrivò a vedere il nero lago.


  Il paesaggio sembrava strano, diverso dal solito, depauperato di qualcosa….ma di che non riusciva assolutamente a capirlo. Dopo un primo momento di confusione riuscì a focalizzare meglio l’area di fronte a le e sentì come una fitta al cuore.


  La grande quercia non c’era più.


  Era come se il grande albero non fosse mai esistito. La quercia era stata completamente estirpata ma non vi era alcuna traccia della sua esistenza precedente. L’unica prova dell’antica presenza di un albero era la presenza di fronde oramai secche e qualche piccolo ramo.


  All’improvviso il suo sguardo fu catturato da qualcosa. Proprio lì, dove una volta sorgeva la quercia, spuntava dal terreno un piccolo arbusto con una unica foglia.


  Si inginocchiò davanti al piccolo arbusto e con la foglia sfiorò le rosee guance della sua piccola mentre le sussurrava:


  Sei una bimba fortunata hai ancora tua madre. Questa foglia, la prima foglia di questo giovane arbusto, non ha mai visto sua madre.


  La piccola Maria sorrise, come se avesse capito ciò che la sua mamma le diceva.


  Intanto anche Drago cercava di capire cosa mancasse, annusando l’aria tutt’intorno. Madaline si avvicinò alle sponde del suo amato lago, avvicinò ad esse la sua mano e queste, come attratte da una forza magnetica, si alzarono fino a bagnarla.


  Madaline sfiorò con la mano bagnata dell’acqua del lago la fronte della sua piccola Maria, dicendole


  -Questo lago veglierà su di te come ha fatto con me- e senza un motivo apparente, non riuscendo a controllarsi, iniziò a piangere. La sua piccola Maria, invece, continuava a sorriderle.


  Madalina si tolse le scarpe e ricordò quanto fosse bello sentire la terra sotto i piedi: la sua nudità contro la nudità della terra stessa.


  Lo spirito di Madaline danzava come mosso dal respiro della terra e forte era per la giovane la sensazione di appartenenza ad essa.


  Nulla avrebbe potuto distruggere quell’armonia.


  Il suo corpo fluttuava lieve e si spiegava sinuoso come una vela toccata da una leggera brezza. Maria, tra le sue braccia, era gioiosa e i suoi profondi occhi azzurri brillavano sereni. Danzarono a lungo, madre e figlia, finché Madaline, esausta, si ritrovò a terra sorridente, felice, appagata. Con la sua Maria che rideva tra le sue braccia, felice, e Drago che sembrava partecipare, come spettatore silenzioso, alla gioia dell’adorata padrona. Drago era stato un regalo di nonno Mark. Era un cane capace di leggere i pensieri di Madaline. Era per lei il confidente il suo compagno di avventure. Il povero animale, durante il lungo periodo di degenza in ospedale di Madaine, aveva rifiutato il cibo. In pochissimo tempo, però, subito dopo il ritorno della sua padroncina aveva riacquistato il suo aspetto salutare e, con esso, il suo carattere gioioso e irriverente.


  

Il
segreto

Lo chiamavano Lago Nero, l’immenso lago, per via del colore
delle sue profonde e scure acque. Molte erano le leggende che su di
esso si narravano. Non pochi erano stati i corpi che aveva
inghiottito senza mai restituirli. Non sempre era il lago il
colpevole ma era sicuramente un valido alibi per chi volesse
nascondere un delitto. Si diceva che il suo colore era dovuto al
sangue dei corpi in esso occultati e che bastasse avvicinarvisi per
venir attratti e ingoiati dalle sue nere acque. Qualche storico
attribuiva l’origine del lago nero all'antico sito di Tomi. Questa
città, nota anche come Tomis, era stata una colonia greca della
provincia della Scizia, sulle riva del Mar Nero ed era stata
fondata nel 500 a.C. come base commerciale per gli scambi con le
popolazioni della Dacia. Probabilmente il nome deriva dal grego
Τόμη che significa, tagliare,
sezionare. Fu, con ogni probabilità, fondata da Eete:

«Quando Eete scoprì le
audaci imprese di Medea, partì alla ricerca della barca, ma, non
appena lo vide avvicinarsi, Medea uccise suo fratello e,
sezionatolo, ne sotterrò i pezzi. Nel raccogliere le membra del
fanciullo, Eete cadde nel fossato da cui riuscì a salvarsi.
Recuperate le membra di suo fratello, le seppellì in quel luogo che
chiamò Tomi, Smembrato.»

Proprio dallo stesso fossato in cui Eete aveva raccolto le
membra del fratello era nato e cresciuto il lago nero. Tutti gli
abitanti del villaggio ne avevano timore e chiunque provasse ad
avvicinarsi troppo al lago, veniva assalito da un senso di
oppressione e terrore immotivato, e se ne allontanava senza neanche
riuscire ad arrivare a vederne tutta la superficie. Erano in pochi
quelli che potevano dire di aver visto una delle sponde del lago.
Solo Madaline non lo aveva mai temuto. Lei non si era mai
spaventata della sua vicinanza. Sapeva che quando soffiava il vento
del nord si poteva sentire un sordo lamento provenire dalle
profondità del lago. Il nonno di Madaline, che viveva per mesi da
solo nel bosco a caccia di animali, l’aveva condotta li quando
aveva solo sei anni e, da allora, Madaline, come stregata da quel
luogo misterioso, vi era sempre ritornata da sola.

Non avrebbe mai dimenticato la prima volta che aveva visto il
Lago Nero. Un dorato raggio di sole colpiva una margherita che si
apriva solitaria sulla sponda del lago e le nuvole superavano il
confine segnato dai monti ed aprivano la via verso l’infinito.

Luce, ovunque c’era luce. Si inabissava folgorando le ombre
dell’oscuro lago. Le nere acque si stemperavano e si illanguidivano
colpite dai raggi del sole e tutto intorno l’atmosfera era resa
magica dalla lieve luce autunnale.

Volgendo lo sguardo all’incanto del lago aveva ripetuto a se
stessa, così, come catturata da quel momento magico:

- Ecco la mia Vita.

Nonno Mark con il tempo era diventato leggenda: schivo, poco
socievole, sempre con il suo lupo. Trascorreva solo pochi giorni al
villaggio, giusto il tempo strettamente necessario per vendere le
sue preziose pellicce e comprarsi polvere da sparo, trappole
qualche galletta secca. Lasciava i soldi che gli restavano a sua
moglie e ripartiva per le sue battute di caccia. Un giorno tornò a
mani vuote e in condizioni pietose. Era stato attaccato da un
grosso orso bruno.

Nonostante le sue condizioni pietose era riuscito a rientrare a
casa, dalla sua famiglia. Aveva molte ferite al volto ed aveva
perso un occhio. Quando si rimise in piedi, dopo un mese di cure,
aveva un aspetto che incuteva paura. Il suo volto era sfigurato e
con la sua mole era davvero spaventoso. Nonno Mark era l’uomo più
alto e robusto di tutto il villaggio. Era già un uomo solitario e
questa brutta avventura lo aveva reso ancora più schivo. Tornava
sempre più raramente al villaggio e sempre per meno tempo. Ad un
certo punto iniziò a farsi vedere solo di notte… il suo saluto era
quasi un ringhio. Tutti lo temevano, persino sua moglie, che lo
amava ancora molto, era solita dire che, con ogni probabilità era
posseduto dal diavolo.

Solo Madaline era felicissima di vedere il nonno. Spesso lei lo
raggiungeva nel bosco; lui le raccontava di come era bello vivere
nella natura, sentirne il respiro, avvertirne il battito. Vivere in
simbiosi con la natura: esserne parte.

Nonno Mark era solito dire a Madaline:


	Non fidarti mai degli uomini, piccola mia. La natura, sebbene
dura, ha le sue precise regole. L’uomo invece è ambiguo ed in esso
si nasconde sempre una vena di pazzia.



All’improvviso, nonno Mark non si vide più al villaggio. Alcuni
boscaioli sostenevano di aver visto un branco di lupi feroci con in
testa un uomo notizia confermata da molti altri cacciatori che
giurarono di aver visto lo stesso strano branco.

Soltanto la giovane Madaline conosceva la verità. La ragazza era
sempre stata l’unica persona a cui Mark aveva concesso il
privilegio di seguirlo nel bosco. Mark aveva sempre visto negli
occhi di Madaline lo Spirito della foresta.

L’ultima volta che era sceso al villaggio, il nonno Mark, nel
cuore della notte aveva svegliato Madaline e le aveva confessato di
essere stanco di voler finalmente riposare:


	Vado a riposare nel lago Nero - le aveva detto - è un segreto:
il nostro segreto. Mi raccomando, bambina, so di potermi fidare di
te.



Madaline si era vestita di corsa e aveva provato a seguire il
nonno. Camminava in silenzio, come lui le aveva insegnato ma,
all’improvviso e senza neanche voltarsi, il vecchio le disse: -
Madaline torna a casa.

Poi si fermò, ed appoggiandosi ad un albero aggiunse:


	Un giorno capirai [...]
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